Una pedalata di protesta per i fattorini di Foodora 

Ad un anno di distanza, la protesta dei rider, gli app fattorini in bicicletta delle multinazionali del food delivery come Foodora, ritornano in piazza. E questa volta la protesta si annuncia di portata internazionale. «In occasione del G7 di Torino è stata lanciata una chiamata a tutte le realtà di rider europei». Da Berlino, a Londra, a quelli della Clap parigina. Sono attesi in città i giovani sulle cui gambe si muovono le grandi aziende della gig economy: l’economia dei lavoretti. Quella del «lavoro da tempo libero» che spesso fa rima con stipendi da fame, basati sul numero di consegne organizzate con sistemi informatici che obbligano a correre sempre più veloce.
In occasione del G7 della Scienza, lavoro e industria, venerdì 29 settembre animeranno un’assemblea alla Cavallerizza i rider di Deliveroo, Foodora, Uber, Just Eat e delle altre società di food delivery che consegnano cibo a domicilio in Francia, Germania, Spagna, Gran Bretagna. 
Un momento di confronto per lanciare una piattaforma di rivendicazioni comuni dalla portata continentale. A partire dall’istituzione dei contratti nazionali a livelli minimi di pagamento in un settore che solo in Europa nel 2017 supererà i 23 milioni di ricavi, con una crescita prevista di oltre il 20% entro il 2021.
Un nuovo settore economico ricco di contraddizioni. «I rider vogliono portarle all’attenzione del G7. E faranno di tutto per raggiungere questo obiettivo». Così, anche se ancora da annunciare, ci sarà una pedalata di protesta che dovrebbe attraversa la città. Una manifestazione pacifica per riaccendere i riflettori sull’animata contestazione dei rider che era partita da Torino per estendersi ad altre città. Come Milano dove a luglio c’è stata l’ultimo sciopero degli app-fattorini. 
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(REPORTERS) - I fattorini A protestare contro il vertice sono anche i fattorini di Foodora, il servizio che consegna il cibo a domicilio 

Disoccupati e antagonisti
“Saremo il vostro incubo” 
Tra le periferie cresce l’adesione al controvertice dei centri sociali 
Lodovico Poletto   La Stampa 23-9-17
«Loro sono il nostro incubo tutto l’anno. Noi saremo il loro in questi giorni del G7».
Davanti a un caffè Lorenzo esprime meglio - e in modo più semplice - la filosofia di chi contesterà il summit nei giorni del vertice. La dottrina di chi sta mettendo insieme per gli eventi-anti-Evento, tutti quelli che dal mondo del lavoro sono esclusi, oppure sfruttati, i sottopagati, e quelli in procinto di essere messi alla porta. Una galassia di sigle e di associazioni: dai sindacati di base, ai comitati di quartiere, in un crescendo di adesioni e di matrimoni. «Ma non chiamateci antagonisti: in questo grande contenitore c’è davvero di tutto» sintetizza Lorenzo, 28 anni, ricercatore all’università e uomo di collegamento per Askatsauna, una delle realtà dell’Autonomia più vivaci del Paese. Ma con base qui, nella città del summit. 
La casa che non c’è
Lo dicono anche la bar della piazza del mercato alle Vallette dove il comitato di quartiere si sta mobilitando. Riunione mercoledì e tutti pronti per il corteo di sabato. E la parola lavoro - che non c’è - da queste parti fa rima con case polari «che non vengono assegnate». «E così la gente occupa, oppure entra negli alloggi in modo abusivo» racconta Gioacchino ex abusivo. Non è l’unico a sostenerlo in questo scampolo di città di estrema periferia, quasi Venaria, dove c’è la Reggia, la location delle riunioni. «Noi in piazza ci saremo e con noi anche quelle associazioni che si occupano di dare una risposta a chi resta senza un tetto sulla testa in questa città che è tra le prime in Italia per numero di persone sfrattate» insiste Gioacchino. Che dell’antagonista - in senso classico - ha poco e niente. Ma ha la rabbia di chi è cresciuto da queste parti. Dove i ragazzi non lavorano e le case sono tutte - o quasi - popolari. «Se facciamo il calcolo soltanto nel nostro quartiere ci saranno almeno una ventina di alloggi occupati in modo illegittimo. Ma che dobbiamo fare?» insiste Umberto. I cognomi? Non contano. Contano le storie e le motivazioni che li porteranno in strada, la prossima settimana. Loro come gli occupanti del Moi, dove da giorni di discute su come, e in quale forma, partecipare alla manifestazione. «Noi ci saremo, ma i numeri, e in quale modo, non siamo ancora in grado di dirlo» dicono dalle palazzine di via Giordano Bruno. 
La delegazione del Moi
I quasi duemila stranieri che vivono qui non arriveranno in massa al corteo, c’è da esserne certi. Ma una delegazione ci sarà: «Perchè il tema della casa, di un futuro meno incerto, dell’accoglienza e della solidarietà sono questioni che vanno oltre, che riguardano tutti». E allora Moi sia. Come ci saranno «facchini» pagati poco più che l’equivalente di due caffè all’ora. Torinesi, certo. Ma anche molti altri che arrivano dal resto del Paese, da Bologna ad esempio, oppure agli interinali dell’indotto Piaggio di Pisa. Ci saranno i lavoratori della cooperativa del Caat - il mercato all’ingrosso agro alimentare di Grugliasco - da tempo ormai sul piede di guerra. E i siCobas-Usb con un presidio, già in calendario e già annunciato, davanti al campus dell’Onu. E via elencando.
L’attacco ai 5 Stelle
«Noi vorremmo che chi governa questa città venisse allo scoperto, prendesse posizione contro questo vertice della vergogna» insiste Lorenzo. Non ufficialmente ma qualcuno dei consiglieri grillini ha già detto che ci sarà. Ma Lorenzo - o per meglio dire Askatasuna - pretende una presa di posizione più netta da parte di coloro che hanno appoggiato alle elezioni. E che promettevano interventi su temi a loro molto cari: dalle periferie in giù. «Invece non hanno fatto nulla, e se possibile la situazione è ancora peggio di prima» insistono. Meno lavoro. Più fabbriche chiuse. Più disagio. «Per il G7 fu scelta Torino perchè vetrina di certe cose: di tecnologia e di lavoro. Oggi non è più utilizzabile neppure per quello» dice Lorenzo, portavoce del Reset/G7, ovvero il controvertice. Con le tante realtà che si sono già alleate. E che a meno di 50 ore dal via del summit sono al lavoro per allargare le adesioni. Trovare altri appoggi. Altri delusi o sfiduciati pronti a farsi sentire. «Perchè le nostre ragioni devono essere ascoltate anche da chi decide. E che spesso non sa nulla della gente che non arriva a fine mese». Parola di sfiduciato, domiciliato in un’altra periferia di Torino. La Falchera. 
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